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SUKHOTHAI
L’alba del la Fel ic i tà
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L’alba della Felicità non è 
soltanto una traduzione. 
Sukhothai significa questo, 

ma si sa, le parole a volte sanno 
vestire anche il nulla. Qui non è 
così. La sveglia alle 6 – volendo 
anche un po’ prima – spalanca il 
giorno all’emozione profonda di 
trovarsi di fronte a splendori del XIII 
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secolo, i tempi in cui da noi Dante 
Alighieri componeva i suoi versi. Qui 
si celebrava Buddha e un modo di 
intendere il mondo che profumava 
già di tempi moderni, perché i re di 
Sukhothai non erano despoti – come 
i loro contemporanei cambogiani di 
Angkor Wat – ma sovrani illuminati 
che pensavano con passione al bene 

del loro popolo. Le delizie costruite 
allora resistono ancora, certo con 
qualche danno, ma quando si arriva 
nel cuore del parco, accompagnati 
dal buio, e si conquista il posto 
d’onore sul ponticello che guarda da 
dietro il Wat Mahatat, quella visione 
cancella anche l’ultima ombra di 
sonno e stupisce. 
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I chedi, gli stupa, antiche 
colonne, le sagome dolci e 
possenti dei Budhha e, ad 

addolcire ancora un orizzonte che 
pian piano si schiarisce e disegna 
con nettezza sagome e profili, 
palme, alberi di mango e tamarindo, 
giuggiole. Un mondo incantato che 
si sveglia fra i cinguettii delicati 
di migliaia di uccelli, gioca con le 
minuscole bolle a cui i pesci del lago 
affidano il loro segno di presenza, 
con qualche cane pigro che cerca, più 
del cibo, una carezza.

Un universo gentile testimonia un 
passato glorioso. Come sempre 
accade, e non solo in Oriente, prima 
della Storia arrivano le leggende. 
Così si narra che la fondazione di 
Sukhothai risalirebbe al 500 dc per 
opera del re Chao Aluna Khmara, 
chiamato anche Phra Ruang, che 
in thailandese significa Figlio del 
Lampo. I dati certi, invece, raccontano 

che nel 1238 Khun Bang Klang Thao, 
capo di una tribù di thai, riuscì a 
rendersi indipendente dall’Impero 
Khmer e stabilì qui il primo grande 
regno siamese che per quasi un secolo 
e mezzo dominò buona parte della 
regione indocinese. 

La cittadella reale era costruita 
intorno al complesso templare 
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principale, il Wat Mahathat, 
circondata da tre cerchie di mura 
concentriche e altrettanti fossati. 
Questa soluzione difensiva fu 
utilizzata spesso nelle maggiori 
città thai di quel tempo, minacciate 
dalle incursioni dei khmer e dei 
birmani. All’esterno si sviluppava 
il resto della città, in cui viveva la 
popolazione comune.
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Tempi felici, vita serena, i bellicosi 
cambogiani tenuti lontani, ricchi 
commerci, produzione di ceramiche 
rimaste famose, le Sangkhalok, 
e lo splendore della piana del 
Chao Praya, quella che oggi 
compone la Thailandia centrale. 
Fa caldo, certo, ma è bello lasciarsi 
avvolgere dall’abbraccio affettuoso 
dell’umidità, regala – parlo per 
me – una sensazione di naturale 
libertà, insieme a un’idea di cordiale 
compagnia. Ci si può sentire 
soli al freddo, non succede mai 
quando fa caldo: a meno che non 
ci si trovi nel deserto. Ma non è il 

Fiori, piante, 
laghetti, il 
cinguettio 
degli uccelli: 
un universo 
gentile che 
testimonia 
un passato 
glorioso

caso di Sukhothai. Qui si vive con 
leggiadria, fra corsi d’acqua, risaie e 
piantagioni. Il mercato, che sboccia 
anch’esso all’alba e poco lontano 
dal parco archeologico, è un allegro 
salotto, dove si compra e si vende, 
si chiacchiera, si fa colazione. Riso 
glutinoso farcito di banana è lo snack 
più popolare: somiglia a un suppli 
quadrato, senza sugo né mozzarella, 
avvolto in una piccola foglia di 
banano è servito caldo, appena cotto, 
costa l’equivalente di 20 centesimi 
di euro. A guardarsi intorno, si trova 
tutto la proposta gastronomica che 
fa della cucina thai una delle più 
gustose e varie al mondo.
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Khop mordicchia stuzzichini 
e assaggia una zuppa. È 
un orgoglioso cittadino di 

Sukhothai, formato dall’Unesco 
come “local expert”, ossia una 
guida che conosce bene storia, usi 
e costumi del suo territorio. Lo 
hanno scelto fra oltre 50 candidati, 
non parla inglese e viene sempre 
affiancato da una guida thai che 
traduce quel che dice. Ma lui sa 
esprimere l’anima autentica di 
Sukhothai. Indossa il krama, una 
sciarpa colorata e robusta che tiene 
legata intorno alla testa, per ripararsi 
dal sole e asciugare il sudore, 
ma che all’occorrenza può anche 
essere legata in vita e utilizzata per 
trasportare qualcosa. Passeggiando 
per i viali del Parco Archeologico 
racconta di quando era bambino e 
veniva con la mamma a sistemare 
le prime aiuole: “Vedi questi fiori? 
Li ho piantati io”. Il ricordo quasi lo 
commuove, anche se è un omone con 
moglie e tre figli, con cui abita fuori 

dal mondo, dentro la foresta che 
abbraccia la città. La casa è semplice, 
in giardino ha un tavolo dove insegna 
a realizzare quelli che chiamano 
“amuleti”, una specie di santini 
in terracotta sui quali si incide il 
proprio nome prima di metterli nelle 
vicinanze di un tempio, possibilmente 
sotto una pietra, per assicurarsi 
la benevolenza di Buddha. Ma 
ripropone anche le tradizioni antiche 
usate per procurarsi il cibo, ha un 
bersaglio per esercitarsi nel tiro con 
l’arco, una cerbottana con cui soffiare 
freccette avvelenate. Lo assistono tre 
bei figli, una moglie, qualche cane 
che ha scelto di vivere con loro. Khop 
custodisce anche un prezioso segreto: 
sa accendere il fuoco con la pietra 
del dente del cane. E chissà perché 
la chiamano così. Un paio di colpi, fa 
scoccare la scintilla, avvicina un po’ 
di paglia presa dal guscio della noce 
di cocco ed ecco fumo e fuoco. Per noi 
sembra un gioco di prestigio, per lui è 
un banale esercizio.

È fiero di vivere nella città 
considerata madre della patria, 
perché qui è stata realizzata e 
poi trovata quella che gli storici 
chiamano Iscrizione Sukhothai 1, 
una grande stele a base quadrata 
oggi conservata al Museo Nazionale 
di Bangkok. “La nostra lingua è 
nata qui” dice Khop. E ha ragione, 
perché quella della stele è la prima 
iscrizione in lingua Thai, la lingua 
che servirà a unificare tutte le 
comunità di stirpe Thai migrate 
verso sud dalla Mongolia fin dal 
primo millennio e stanziatesi nella 
grande pianura del Chao Praya, 
l’odierna Thailandia centrale. 
Nacque così il concetto di unità del 
popolo Siamese. 

“Il regno di Sukhothai – spiega 
Khop – è stata una grande civiltà. 
I re non cercavano di imporre il 
loro dominio, semmai erano abili 
a sviluppare commerci. Il popolo 
era libero di dire ciò che pensava 
e di rivolgersi direttamente 
al re. Vivevano in serenità, lo 
dimostra anche il modo di ritrarre 
Buddha. Nello stile Sukhothai ha 
il volto sereno, sorridente, una 
posa plastica, appare del tutto 
felice. Nel periodo di Ayutthaya 
che fu capitale e succedete a 
Sukhothai, impossessandosi 
anche del suo territorio, Buddha 
è diverso, oseremmo dire quasi 
stressato. Perché quella era la loro 
concezione di vita, una continua 
lotta per il potere, e anche l’arte 
religiosa ne risentì”.

Sukhothai  
è considerata  
la madre della patria,
perché qui è stata 
realizzata e poi  
trovata quella che  
gli storici chiamano 
Iscrizione Sukhothai 1,
una grande stele  
a base quadrata
conservata al Museo 
Nazionale di Bangkok

Khop

Nok
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Sukhothai no, Sukhothai è 
ancora oggi la calma dei 
nervi distesi. Nella Thailandia 

votata a sole e mare, alla cura del 
corpo e del relax, questa piccola 
città costruita intorno a un parco 
archeologico esprime al meglio la 
cura orientale dell’anima, dello 
spirito, la forma leggera e leggiadra 
del fare cultura attraverso l’arte 
del bello. Ci sono pochi panorami 
al mondo che emozionano come 
questa collezione di templi, di 
enormi statue di Buddha, di 

Il bak tak è cerimonia suggestiva  
che si ripete ogni mattina quando
i monaci escono dal tempio per 
raccogliere nelle loro piccole bisacce 
quello che i fedeli vogliono donare

volti incisi dal graffio sorridente 
di labbra gonfie di bontà e 
soddisfazione. Senza nemmeno 
volerlo, qui si inciampa nella 
meditazione, nei gesti e nei pensieri 
che fanno della religiosità orientale 
una delle strade maestre della 
vita. Che non va necessariamente 
percorsa, ma sulla quale vale 
almeno la pena affacciarsi. 

Un’altra sveglia all’alba. Stessa ora, 
ormai siamo abituati. Si va verso il 
bak tak, cerimonia commovente e 
suggestiva che si ripete ogni mattina. 
È l’offerta di cibo ai monaci che 
escono dal tempio per raccogliere 
nelle loro piccole bisacce quello che 
i fedeli vogliono donare: riso appena 
cucinato, come si faceva un tempo, 
oppure la versione moderna della 
stessa generosità, bustine liofilizzate 
di zuppette al curry da preparare in 
tre minuti. Ma rigorosamente prima 
di mezzogiorno, termine ultimo 

entro il quale i monaci possono 
mangiare. L’offerta prevede anche 
bottigliette d’acqua, frutta fresca 
o succhi, anche fiori, che non si 
mangiano ma nutrono di gioia e 
allegria le loro semplici dimore. 
La processione è lunga e lenta, 
i monaci avanzano con calma, 
scalzi, nelle loro tuniche marrone e 
amaranto. A Sukhothai escono dal 
tempio principale della città, proprio 
accanto al mercato, attraversano un 
ponticello, dove i fedeli li aspettano 
in ginocchio, e poi percorrono 
le stradine della città. Non c’è la 
massiccia partecipazione che si può 
vedere nel Laos di Luang Prabanag, 
ma qui il tak bat è molto sentito, 
proprio per la storia di questi luoghi. 
E quando incontrano un gruppetto di 
fedeli, quando raccolgono una buona 
quantità di cibo, i monaci si fermano 
e intonano un canto, una forma di 
ringraziamento per chi ha avuto un 
pensiero per loro.
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Terra gentile, lo dicevamo, 
ancora oggi, figlia del regno 
illuminato che fu. La tradizione 

thai vuole che l’erede al trono abbia 
sempre una propria residenza, 
diversa dal palazzo della famiglia: 
un concetto anticipatore dell’idea 
di indipendenza, così importante ai 
giorni nostri. Nell’epoca di Sukhothai 
forse esagerarono, perché per il 
principe che sarebbe diventato re 
costruirono addirittura una città, 
a una quindicina di chilometri 
dalla cittadella reale. Si chiamava 
Sri Satchanalai e sono rimasti 
alcuni templi a testimoniarne la 
bellezza. Non ha la stessa maestosità 
di Sukhothai, ma è ugualmente 
emozionante. E ha lasciato una 
grande eredità perché dai fregi che 
ornano alcuni templi, hanno trovato 
ispirazione gli artigiani che lavorano 
oro e argento riproducendo i disegni 
di allora: il risultato sono gioielli di 

Una provincia  
davvero magica, 
capace di custodire  
e recuperare 
antiche tradizioni

grande raffinatezza. Qui sopravvive 
un’arte antica del lavoro, fatta di 
conoscenze tramandate di padre in 
figlio e di pazienza, che consente 
ancora a Sukhothai e ai villaggi vicini 
di esportare i loro prodotti, anche 
tessuti e ceramiche, in tutto il mondo.

Riscoprire le tradizioni dei loro 
antenati, consente alle comunità di 
oggi di tentare esperimenti di vita 
e di produzione che sono lontani 
dall’idea di globalizzazione e, anzi, 
rivendicano l’originalità della loro 
cultura. Nessuna idea di sovranismo 
localistico, ma fiera rivendicazione 
della propria identità. Era un’idea 
dell’amato re Buhmipol, Rama 
IX, per ridare vita e futuro alle 
piccole comunità, schiacciate dalla 

massificazione dei prodotti e dei 
consumi, tritate dai meccanismi che 
le escludevano da ogni possibilità 
di sopravvivenza. Nacquero così i 
“villaggi rurali”, ed è stato subito 
un successo. Baan Na Ton Chan è 
uno di quelli che funziona meglio, 
grazie all’intuito imprenditoriale di 
due donne che hanno organizzato 
guest house e coltivazioni, e alla 
magia gastronomica di Yai Kueng, 
76 anni. Sua è l’invenzione del Kao 
Perb, un piatto nato per errore e che 
fa impazzire locali e stranieri. “Non 
riuscivo a fare i noodles per bene, a 
tagliarli come si doveva – racconta 
animando il suo volto scolpito dalle 
rughe ma sempre sorridente – mi 
venivano kao perb, tagliati male, 
questo significa. E allora ho lasciato 

un grande pezzo di farina di riso e 
ho messo lì dentro il contenuto della 
zuppa: verdure, l’uovo, profumi”. 
Ne è venuta fuori una specie di 
crepes in brodo, squisita. Lei non 
lo sa, ma è più o meno quello che 
hanno fatto grandi chef nel mondo, 
mettendo dentro un involucro di 
pasta il condimento o il brodo. 
Yai è un turbine inarrestabile. 
Alla sua veneranda età impasta, 
taglia, mescola, cucina. Il suo unico 
vanto sono i figli “Tutti laureati”. 
Il maschio, avvocato, governa la 
cucina. Pare che guadagni di più con 
il mestolo in mano piuttosto che con 
i codici. “Quando si laureò la prima – 
racconta Yai – andai a Bangkok. Che 
confusione! E un pò mi vergognai, 
perché non avevo vestiti adatti, 
la gonna era corta, sembravo una 

Yai Kueng
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povera”. Il ristorante è molto grande, 
sistemato bene, un bello spazio 
all’aperto dove ogni tanto fa capolino 
anche qualche serpentello - innocuo, 
dicono – a garantire autenticità. 
Deve aver guadagnato un sacco 
di soldi, ma non rinuncia alle sue 
abitudini: “I miei figli sono buoni con 
me – dice – Mi hanno messo l’aria 
condizionata in tutte le stanze, ma 
la tengo spenta: sono stati tanti anni 
senza. E poi preferisco dormire per 
terra, invece che su quei materassi 
così morbidi. Ma non glielo dire, 
se non si dispiacciono”. Racconta 
delle sue notti che cominciano nel 
letto e poi, quando tutti spengono 
la luce ed è sicura che nessuno 
possa vederla, stende una coperta 
in terra e finalmente dorme come le 
piace. “Al cuscino no, a quello non 
rinuncio”. È un po’ sorda è vedova da 
quando aveva 35 anni. Ma governa 

la sua isola felice con semplicità e 
affetto. Per celebrarla, hanno messo 
in vendita una maglietta con il suo 
viso sorridente: costa 8 dollari. Il 
Kao Perb, invece, resta al prezzo 
di sempre: 25 bath a porzione, 60 
centesimi di euro.

L’aria dolce di una volta, “once upon 
a time” si sono imparati a dire i thai 
anche più anziani, si respira pure da 
Nok, artista visionario e sognatore 
che ha messo in piedi una specie 
di comune, si chiama Bangklang, 
un autentico villaggio rurale dove 
lui e i suoi collaboratori insegnano 
danze tradizionali, cucinano ricette 
contadine, impugnano pennelli e 
forbici per fare quadri e pupazzi, 
coltivano il riso e scrivono la storia di 
questa terra felice. È un teorico della 
“decrescita felice”, vivere con meno 
denaro e meno cose, saper governare 
i desideri e (presunti) bisogni, 
accontentarsi di quel che si può 
ottenere senza danneggiare ambiente 
e natura. “Non voglio che la nostra 

“Siamo fieri  
del nostro passato 
e anche del nostro presente. 
Non vogliamo che  
la nostra cultura
possa andare smarrita”

cultura si disperda”. Ambizioni alte, 
e per contribuire ha scritto anche un 
libro, dal titolo evocativo: “Il profumo 
dell’antico regno”.

Da Nok si può mangiare e dormire, 
come ho fatto io, provando anche 
a preparare dei noodles con farina 
di riso e uovo, più consistenti di 
quelli scivolosi che agli asiatici 
piacciono di più. Ma soprattutto ho 
dormito, dopo una serie infinita di 
sveglie all’alba, in una culla con le 
sembianze di una piccola palafitta, 
vista sulla risaia e un soffio di vento, 
tiepido e dolce, che mi accarezzava 
entrando da minuscole  finestre. Il 
sonno dei giusti, lungo, profondo, 
disteso sul legno appena ingentilito 
da un sottile materasso. Nessun 
rumore, qualche spaventapasseri 
in lontananza a farmi compagnia, il 
verde carnoso dei campi pronti per il 
raccolto, il cielo azzurro Thailandia, 
un colore che si vede solo da queste 
parti, dove ogni mattina si celebra 
l’alba della felicità.
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Un nome dolce e una storia 
complessa. La comparsa di 
Sukhothai nelle cronache 

storiche avviene nel corso del 
XII secolo quando perde la 
sua indipendenza a seguito 
dell’espansione territoriale 
di Jayavarman VII, il grande 
conquistatore di Angkor che estese 
i confini del regno cambogiano 
fino ad occupare il sud-est 
asiatico nella sua quasi totalità. 
L’indebolimento di Angkor nel secolo 
successivo permette a Sukhothai 
di riconquistare l’indipendenza. 
Grazie a un condottiero, Pha Muang 
che durante la metà del XIII secolo 
scaccia gli invasori Khmer liberando 
la città non solo del loro giogo 
politico e amministrativo ma anche 
delle loro imposizioni culturali, 
religiose ed artistiche. È da questo 
momento che Sukhothai inizia ad 
assumere l’aspetto architettonico 
che giungerà fino ai nostri giorni. 
Il culto Vaishnava e della triade del 
Buddismo Vajrayana venerati dai 
Khmer lasciano infatti gradualmente 
il posto alle influenze birmane e 
dell’India nord-orientale che portano 
fin qui il Buddismo Hinayana.

Il XIII secolo si chiude con l’avvento 
a Sukhothai di un grande Re che 
si distingue sia per le spiccate doti 
di conquistatore che per la grande 
umanità. Si tratta di Ram Khamaeng 
che, seppure per un breve arco di 
tempo, estende l’influenza della città 
fino a tutta la penisola di Malacca 
costruendo un regno forte e rispettato 
in tutto il sud-est asiatico. La sua 
fama giungerà fino alla corte cinese 
che diverrà il principale acquirente 
del prodotto più raffinato della città: 
le celebri ceramiche Sangkhanlok 
che ancora oggi vengono prodotte 
nei laboratori del piccolo villaggio 
adiacente al sito storico.

Ma Ram Khamaeng passerà alla 
storia soprattutto per il testo di 
quella che gli storici chiamano 
Iscrizione Sukhothai 1, incisa in 
una grande stele a base quadrata 
conservata al Museo Nazionale di 
Bangkok. È la prima iscrizione in 
lingua Thai, che diverrà il punto 
di unione di tutte le comunità di 
stirpe Thai migrate verso sud dalla 
Mongolia fin dal primo millennio e 
stanziatesi nella grande pianura del 
fiume Chao Praya, oggi Thailandia 

centrale. Nasce così il concetto di 
unità del popolo Siamese.

L’iscrizione fornisce anche due 
informazioni di estrema importanza 
storica e sociale. Nella prima, Ram 
Khamaeng si propone come un 
Re giusto e umano, che si batte 
per il bene del suo popolo. È qui 
chiara l’intenzione di distinguersi 
dalla ferrea struttura piramidale 
guidata da un Re divino propria 
del precedente dominatore 
Cambogiano. Nella seconda, il Re 
fornisce una meticolosa e dettagliata 
mappatura della città che ha 
permesso agli storici moderni una 
precisa ricostruzione basandosi 
sulle attuali, meravigliose rovine. 
La visita al parco archeologico 
di Sukhothai è una tappa 
assolutamente da non perdere 
durante un viaggio in Thailandia.

La comparsa di Sukhothai 
nelle cronache storiche 
avviene nel corso 
del XII secolo

IL  PARCO 
del le meravigl ie



L ' A L B A  D E L L A  F E L I C I T À22

Wat Mahathat
Il Wat Phra Sri Mahathat, o tempio della Sacra 
Reliquia del Buddha, si trovava circa 100 metri a sud 
del centro geometrico di Sukhothai e ne costituiva 
il complesso religiosamente e socialmente piu’ 
importante.  Entrando dall’ingresso principale a 
Est, un orientamento tipico dei complessi Buddisti, 
si distinguono oggi le possenti colonnate che un 
tempo reggevano le strutture di due Viharn, o Sale di 
Congregazione. Il più grande custodiva una scultura 
del Buddha nella posizione del Bhumisparsa, 
una delle posture ancora oggi piu’ ricorrenti nel 
Buddismo Thailandese: le dita della mano destra 
si estendono fino a toccare il suolo per chiamare la 
Dea della Terra in suo aiuto contro Mara, il demone 
dell’illusione. La sconfitta di Mara permette cosi’ al 
Buddha di raggiungere l’Illuminazione. Bellissimo è 
lo stupa con il bocciolo di loto, ispirato probabilmente 
dall’influenza artistica del regno birmano di Pagan 
oltre che dal regno indiano Pala che occupava 
un tempo l’odierno Bihar. Lo Stupa principale è 
circondato da otto Stupa minori, quattro ai punti 
cardinali e 4 in posizione angolare. Rappresentano 
l’influenza e la protezione della Sacra Reliquia che 
si irradia in tutte le direzioni dell’universo. Soggetti 
alla stessa influenza stilistica di provenienza nord-
occidentale che caratterizza la torre principale sono 
anche i due Buddha giganti in posizione eretta che 
si trovano ai suoi lati. La loro altezza pari a 18 cubiti 
(circa 8 metri) rappresenta quella che nell’antico 
Siam si riteneva fosse l’altezza di Siddharta, il 
Buddha storico. 

Wat Sri Sawai
Lo stile delle tre torri allineate del Wat Sri Sawai 
svela inequivocabilmente la loro derivazione 
Khmer. Le torri erano certamente dedicate ad una 
triade Hindu probabilmente incentrata sul culto 
del Dio Shiva, come testimoniano i vari Linga 
qui ritrovati. La cacciata dei Khmer permette 
ai Siamesi di trasformare radicalmente questo 
complesso religioso, che verrà dedicato al culto 
buddista Hinayana. È solo in questa seconda fase 
che viene costruito il possente Viharn di ingresso in 
legno, del quale oggi rimangono solo gli scheletri 
delle colonne portanti in tufo. Un ulteriore elemento 
architettonico di chiara origine Khmer è il largo 
fossato che circondava il complesso, del quale oggi 
rimane visibile solo la porzione posteriore.

Wat Sa Sri
I grandi laghi artificiali che circondano questo complesso religioso 
contribuiscono ad aggiungere un notevole fascino a tutto il tempio 
dominato da un Chedi campaniforme, una delle rovine più affascinanti e 
suggestive di tutta Sukhothai. In prossimita’ del ponte di accesso si puo’ 
ammirare una graziosa statua del Buddha nella posizione del cammino. 
È attraverso quest’opera che possiamo godere appieno della stupenda 
e peculiare interpretazione che gli artisti di Sukhothai diedero al corpo ed 
al volto del Buddha, demarcando quello che ancora oggi viene definito lo 
Stile Sukhothai. La principale caratteristica di questo stile è l’armonia 
e la dolcezza delle fattezze del viso, che comunicano un piacevole senso 
di calma e serenita’. Con questa particolare posizione, gli artisti buddisti 
rappresentano una delle otto fasi principali della vita del Buddha: il ritorno dal 
paradiso terrestre di Tavatimsa, dove il Buddha ha appena convertito alla sua 
nuova religione l’anima della defunta madre. Il pollice e l’indice della mano 
sollevata si toccano, indicando la Mudra del Dhamachakra. Girando la ruota 
dell’insegnamento, il Buddha da ufficialmente l’inizio al suo nuovo culto.
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Parco Storico 
Sri Satchanalai
Lo stupendo Chedi campaniforme del Wat Chang 
Lom venne ritenuto per vari decenni come il 
santuario menzionato da Ram Kamhaeng nella sua 
famosa Iscrizione 1 quale luogo dove egli custodi’ 
la Sacra Reliquia. Oggi sappiamo che, all’epoca 
di Ram Khamaeng, questo tempio ancora non 
esisteva. Lo stile campaniforme Singalese fece 
infatti la sua comparsa nell’area di Sukhothai non 
prima della seconda metà del XIV secolo ma il 
Wat Chang Lom risale probabilmente ad un’epoca 
ancora più tarda. Singolare e di rara bellezza la 
fila di elefanti che sorreggono la base del tempio 
sulla loro schiena. L’elefante è più volte menzionato 
con connotati di sacralità nella mitologia Buddista 
e lo stesso Buddha Siddarta entra nel grembo 
della madre sotto forma di un piccolo elefante 
bianco. L’elemento architettonico del Wat Chang 
Lom ha però probabilmente un’origine diversa 
e da ricercare nell’universo Brahmanico, dove 
giganteschi elefanti dislocati in profondità sotto il 
suolo terrestre reggono sulle loro schiene il peso 
del mondo intero. Questo elemento architettonico 
non è esclusivo del Wat Chang Lom. Diverse rovine 
minori di Sukhothai nonchè il monumentale Wat 
Chang Rop del vicino sito storico di Kampheng Phet 
ripropongono infatti questo delizioso motivo.

Di fronte ed a breve distanza dal Wat Chang Lom 
si trova il tempio con ovvie funzioni funerarie 
del Wat Chedi Jet Theo. Qui ritroviamo anche lo 
stupendo stupa a bocciolo di loro che sovrasta il 
Wat Mahathat di Sukhothai. I due complessi furono 
quasi certamente costruiti nello stesso periodo.

Ancora piu’ a sud si trova il Wat Nang Phaya che 
ci propone soluzioni architettoniche non ancora 
viste a Sukhothai. Il Viharn infatti (la ‘sala di 
congregazione’) aveva i muri in pietra e non in 
legno ed una parte di essi è stata tramandata fino 
ai nostri tempi. Oltre alla peculiarità delle finestre 
allungate possiamo infatti ammirare nelle porzioni 
di muro ancora esistenti alcune lavorazioni delle 
pareti in stucco. La pietra grezza veniva ricoperta 
con questa sostanza naturale ottenuta mescolando 
sabbia, resine ricavate dalle cortecce di varie 
piante, torlo d’uovo e calce. Lo stucco poteva così 
essere modellato dopo l’applicazione. E proprio 
questi motivi sono oggi ripresi nella produzione di 
gioielli, eleganti e molto amati dalla popolazione 
locali, che richiamano gli splendori di quell’epoca.

Wat Sri Chum
Per raggiungere questo stupendo complesso templare si deve uscire dalle antiche 
mura che delimitavano il nucleo principale della citta’ e dirigersi verso nord. Il Wat Sri 
Chum risale ad un periodo più tardo rispetto ai complessi principali del Parco Storico 
ed è relativo ad una fase di perdita di peso politico della città che coincide con una 
intensificazione a Sukhothai dell’attività religiosa. Tutto questo avviene nel corso della 
seconda metà del XIV secolo, poco tempo prima della conquista della citta’ da parte del 
regno rivale di Ayuttaya che da li’ a breve riporterà su tutta la pianura del Chao Praya lo 
stretto ordine gerarchico e dispotico tipico di Angkor. 

La gigantesca statua del Buddha è alta 15 metri e troneggia all’interno delle strette e 
spesse mura che lo accerchiano. Proprio queste mura nascondono uno stretto cunicolo 
che porta fino alla sommità del tempio. Il soffitto di ogni gradino del cunicolo è rivestito 
con lastre di alabrastro, ognuna delle quali porta incisa la storia di una delle vite del 
futuro Buddha precedenti alla nascita di Siddarta. 


